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Pressing dei repubblicani sulla ministra Reno per i fondi illegali al partito democratico

Monica alla prova
Oggi la testimonianza
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A sorpresa spunta una foto con dedica del presidente
WASHIGTON. Storie di sesso e di sol-
di si intrecciano nella guerra tra Bill
Clinton e il procuratore Kenneth
Starr. Monica Lewinsky si prepara a
raccontare sotto giuramento la sua
ultima verità, mentre l’Fbi ha com-
pletato la perizia sull’abito macchia-
tocheleservedaprova. Intantoilmi-
nistro della Giustizia Janet Reno af-
fronta al posto del presidente la furia
del Congresso e rischia di cadere per
proteggerlo dallo scandalo dei fondi
neri che sarebbero finiti nelle casse
dei democratici. È quasi certo che
Monica si presenterà oggi stesso da-
vanti al Gran Giurì che presiede all’i-
struttoria sulle scappatelle sessuali di
Clinton. Il suo avvocato, Plato Ca-
cheris, ieri ha provato con lei le pro-
babili domande e risposte, dopo che
nell’ultima settimana la ragazza ha
passato molte ore con i collaboratori
di Starr per prepararla alla testimo-
nianza.

Nell’autunno scorso Monica, in-
terrogatanellacausapermolestieses-
suali intentata da Paula Jones contro
Clinton, aveva giurato di aver sem-
pre mantenuto le distanze dal presi-
dente.Perdimostrarechementivaal-
lora, ma è sincera adesso, ha tirato
fuoridall’armadioalcuni«regali»per
Kenneth Starr. Sono cose che aveva
nascosto quando casa sua era stata
perquisita per ordine del procurato-
re.L’ultimaèunafotografia incuiap-

pare accanto a Clinton: la posa è cor-
retta, ma il presidente vi ha apposto
unadedica«moltopersonale».

Intanto gli specialisti dell’Fbi han-
no messo i sigilli alla prima perizia
sulla potenziale prova assoluta, cioè
la «madre di tutte le macchie». Ma
nemmeno il procuratore Starr è an-
cora sicuro che sull’abito di Monica
vi sianotracce del Dna presidenziale.
Pare infatti che soltanto il direttore
dell’Fbi Louis Freeh e due suoi diretti
collaboratori conoscano i risultati
delle analisi e che aspettino di comu-
nicarlidopotuttigliaccertamenti.

Inattesadeglieventiedirisposte, il
Congresso ha sospeso il fuoco su
Clintonehacominciatoaspararesul
suoministrodellaGiustizia.Sessanta
anni, nubile, Janet Reno è stata un
magistrato di ferro nella lotta contro
la mafia di Miami. È stata scelta da
Clinton proprio perché nel suo pas-
sato non c’era alcuno scandalo, me-
nochemaisessuale.Oggiperòquesta
donna di ferro rischia di pagare cara
la fedeltà al presidente. Dan Burton,
un deputato della commissione Giu-
stizia della Camera, ha minacciato di
denunciare ilministropervilipendio
del Congresso. Esige i memorandum
dell’Fbi sulle presunte illegalità nella
raccolta fondi per la campagna elet-
torale di Bill Clinton e Al Gore nel
1996. Interrogato dalla Commissio-
ne, il capodell’FbiLouisFreehhaam-

messoche vi sono ragioni per sospet-
tare che Clinton e Gore abbiano en-
trambiviolato la legge.Haconferma-
to che per questo motivo ha chiesto
alministroRenolanominadiunpro-
curatore indipendente, che condur-
rebbe un’inchiesta parallela a quella
di Kenneth Starr. Davanti ai deputati
inferociti Janet Reno ha ribadito che
per il momento non intende nomi-
nare alcun procuratore e ha rifiutato
di rendere pubblico il memorandum
di Freeh, facendo una dichiarazione
cheall’incircasignifica:«Rispondoio
ditutto».Primadiavventarsi suClin-
ton e sul suo successore designato Al
Gore, dunque, gli avversari repubbli-
cani dovranno passare sul cadavere
politico del ministro della Giustizia
JanetReno.

E a proposito di finanziamenti, ul-
timamenteClintonsièimpegnatoin
una frenetica attività di raccolta di
fondi per le elezioni, una attività che
gli consente anche di compattare lo
schieramento democratico. L’ap-
puntamento politicamente più si-
gnificativo è stato ieri la riunione a
porte chiuse con il «caucus» demo-
cratico della Camera, ilprimoincon-
tro tra Clinton e i deputati del suo
partito dopo l’annuncio della sua
prossima deposizione sul caso Le-
winsky. Secondo fonti democrati-
che, c’era atmosfera di sostegno at-
tornoalpresidente.

Le strane
coincidenze
fra il sexgate
e crisi irachena
Con Monica Lewinsky, torna
l’Irak: quando esplose il
Sexygate a febbraio, in
molti pensarono che la
coincidente escalation nei
rapporti con Baghdad, che
arrivò a sfiorare la guerra,
avesse tra gli altri il fine
inconfessabile di deviare
l’attenzione del pubblico
dallo scandalo che stava
avviluppando il presidente
Bill Clinton. E oggi, come
allora, l’impennata del
Sexygate si accompagna a
frizioni con l’Irak. Tuttavia,
l’approccio americano
sembra stavolta improntato
ad una vigile cautela e, per il
momento, l’America non
sembra pronta a rullare i
tamburi di guerra. Le forze
Usa nel Golfo, ancorché
ridimensionate, sono più
che sufficienti a dare una
lezione all’Irak se
necessario, hanno notato
ieri fonti militari Usa. A
febbraio, la sensazione che
il braccio di ferro con
Baghdad fosse un diversivo
fu anche accentuata
dall’uscita di «Wag the
dog», un film in cui gli
esperti di comunicazione
della Casa Bianca si
inventavano una guerra
fasulla con l’Albania per
sviare l’attenzione dei
cittadini da uno scandalo
che minacciava la
presidenza. La Casa Bianca
ha accolto senza toni
esasperati il voto del
Parlamento di Baghdad, che
vuole congelare le ispezioni
Onu sulle armi. «Retorica
politica»: così l’ha definita
P.J. Crowley, uno dei
portavoce della presidenza,
affermando di voler
attendere il rapporto del
capo degli ispettori
dell’Unscom Richard Butler
prima di fare ogni
valutazione.

IN PRIMO PIANO Nuove strategie al Congresso

La psicosi dello scandalo
dilaga tra i politici Usa
Si temono vendette a colpi di «ricatti sessuali»

D OVESSERO mai le statisti-
che rivelare quale sia stata,
nel corso della Lewinsky-

story, la frase di gran lunga più in-
flazionata, il risultato non potreb-
beessere cheuno.Lequattroparole
più frequentemente entrate in logi-
ca combinazione - e di conseguen-
zaanche le più false, assai notoes-
sendo come, in politica, la reitera-
zione sia quasi sempre al servizio
della menzogna - sono le seguenti:
«non riguarda il sesso». Questo è
quanto ha ripetuto Kenneth Starr
mentreandava- letteralmente -ro-
vistando tra la biancheria sporca
di Monica. Questo hanno fino al-
l’esaurimento rimarcato uomini
politici d’ogni colore. Questo so-
stieneognigiorno,dallepiùsvaria-
te tribune,quelmitico
ed evanescente «uo-
mo della strada» che,
regolarmente esposto
il suo disinteresse per
la vita sessuale di
Clinton, con altret-
tante regolarità si sin-
tonizza, marcando
«ratings» da record,
sulle trasmissioni de-
dicate al sexgate. E
questoè, in fondo,an-
che quanto ha detto
Hillary Clinton allor-
ché a febbraio, de-
nunciando «una va-
stacospirazionedide-
stra», ha da par suo definito le li-
nee di fondo della strategia di con-
trattaccodellaCasaBianca.

Va da sé che, più viene univer-
salmente ed insistentementenega-
to, più il sesso va trasudando da
ogni poro di questa vicenda. Sicché
a suo modo rinfrescante - seppur
altamente improbabile - suona l’i-
potesi avanzata ieri dal cyberma-
gazine Salon, una pubblicazione
«on line» che proprio al gusto del
paradosso deve buona parte della
sua riconosciuta leggibilità. E, nel
caso specifico, al paradosso che se-
gue: non solo il sesso è davvero al-
l’origine della storia del rapporto
traBillClintoneMonicaLewinsky
ma,sostienelarivista,disessofini-
ranno per morire (politicamente
parlando)tuttiisuoiprotagonisti.

La storia rammenta in effetti,

per biblica possanza, quella di
Sansone e del tempio dei Filistei. E
suona più o meno così. In vista del
peggio, la Casa Bianca tiene nel
cassetto quello che Salon chiama
un «progetto terra bruciata». Ov-
vero: si prepara a rivelare, in una
sorta di estrema rappresaglia, tutti
gli altarini sessuali dei suoi avver-
sari. Possibile? Evidentemente no.
O,almeno,nonneiterminiestremi
che, per il divertimentodei suoi let-
tori, la cyberpubblicazione tende a
prefigurare. Resta tuttavia il fatto
che almeno un paio di precedenti
rendono le circostanze descritte da
Salon, se non proprio realistiche,
quantomeno spettacolarmente
plausibili.

I due autori dell’articolo - Jona-

than Broder e Harry Jaffe - ram-
mentano infatti come, esattamen-
te dieci anni fa, l’allora capo della
propaganda repubblicana, Lee
Atwater, avesse ad arte diffuso la
voce che il neoeletto speaker della
Camera, il democratico Tom Fo-
ley, fosse omosessuale.E rammen-
tano, anche, come il deputato Bar-
ney Frank, unico parlamentare
apertamente gay, l’avesse a quel
punto posto di fronte alla classica
«offertachenonsipuòrifiutare»:o
lui (Atwater) cessava immediata-
mente lacampagnacontroFoley,o
il latore della summenzionata of-
ferta si sarebbe personalmente im-
pegnato, tra le pareti di Capitol
Hill, in uno spettacolare «outing»
di tutti i congressisti repubblicani
«in the closet». Vale a dire: avreb-
be a sua volta pubblicamente rive-

lato l’omosessualità d’un impreci-
sato (ma presumibilmente non
modesto) numero di congressisti
del«GrandOldParty».

Atwater - narrano le cronache
del tempo - smise. Ma, forse non
per caso, lostessoFranksièpremu-
rato - due giorni fa in un’intervista
televisiva - di richiamare quel lon-
tano episodio, ostentatamente ne-
gando la necessità - ma, si badibe-
ne, non escludendo affatto la pos-
sibilità-dirinnovarelasuaminac-
cia di «outing» di fronte al monta-
redel sexgate. Ed èun fatto,anche,
che ad una rispostadi questo gene-
re ha di recente accennato anche
George Stephanopoulos, già colla-
boratore di primissimo piano di
Bill Clinton. Alla Casa Bianca, ha
sostenuto durante la trasmissione
«This Week» della Abc, si sussur-
ra dell’esistenza di una «Ellen Ro-
mach strategy». Ed ha opportuna-
mente ricordato agli ignari come,
in anni non lontanissimi, John
Kennedy avesse evitato uno scan-
dalo incaricando il fratello Robert
di fardiscretamenteusciredalpae-
se Ellen Romach (una spia della
Germania Est con la quale si era
imprudentemente coricato), con-
temporaneamente ed ancor più di-
scretamente inviandol’alloracapo
del Federal Bureau of Investiga-
tion, Edgard Hoover, a spiegare ai
repubblicani come chiunque aves-
se voluto scoprire gli altarini del
presidente avrebbe, a sua volta, vi-
stoipropriscopertidall’Fbi.

Si metterà anche questa volta in
moto quella che Salon - parafra-
sando l’indimenticabile «Dott.
Stranamore» - chiama la «Sexual
Doomsday Machine», la macchi-
na dell’Apocalisse sessuale? Clin-
ton - che secondo Salon ha da tem-
podatoadunasocietàdi investiga-
zioni private l’incarico di scavare
nel fango - ha certo il propellente
per farla funzionare. E tutto indica
che troppo tardi è, ormai, per fer-
mare i diabolici ingranaggi del se-
xgate...Probabilmente non acca-
drà nulla. Ma esistessero sul mer-
cato rifugi anti-scandalo sessuale,
andrebbero, di questi giorni, sicu-
ramentearuba.

Massimo Cavallini

Mentre sulla Casa Bianca soffia un
vento di tempesta, tra Sexgatee
scandalo dei fondineri ai demo-
cratici, uno deiprotagonisti del-
l’amministrazione Clinton, il vi-
cepresidente AlGore, sembra esse-
re immune ad ogni scossone. Ieri,
al Congresso, il direttore dell’Fbi
Louis Freeh haribadito che l’in-
chiesta sui fondi ottenuti illecita-
mente dai democratici riguarda
anche il vicepresidente Usa, le cui
telefonate dall’ufficio, a caccia di
finanziamenti per le presidenziali
del ‘96, avrebbero violato leggi fe-
derali sulla condottadei pubblici
funzionari. Lui, l’indagato, man-
tiene nel subbuglio generale un
profiloeccezionalmentebasso:
l’altro giorno,ad esempio,ha con-
tinuato comese nulla fosse - non
una dichiarazione,né un accenno
alla vicenda fondi neri - a racco-
gliere finanziamenti per i demo-
cratici in tre diversi eventi in Pen-
nsylvania, per parlare poi a favore
della rivitalizzazione delcentro
cittadino di Filadelfia, e parteci-
pare quindi all’inaugurazione di
uncantiere navale.Mentre il suo

capo incassa colpo sucolpoda Starr, Gore è l’uomo cui è af-
fidato il compito dimantenere una parvenzadi normalità
nell’amministrazione, sempre conun occhio alle presiden-
ziali del 2000, dove finora è il superfavorito. La sua princi-
pale preoccupazione, nei giorni scorsi, sembraessere stata
la promozione di leggi per la privacy suInternet. Solo per
unistante, ilvicepresidente èsembrato rivolgersi ai repub-
blicaniche dominano il Congresso, e che gli stanno con il
fiato sul collo per i fondi neri, esortando i democratici di
Leigh Valley: «Dobbiamo prenderci laCamera dei rappre-
sentanti - ha detto -. Quelli che stanno làdentro sonoandati
a finire oltre il fondo».

Tre persone soltanto fuori dai
laboratori dell’Fbiconoscono la
verità sull’abitomacchiato di
Monica Lewinsky, e tra di loro
non vi sononé ilpresidenteBill
Clinton né il procuratore spe-
ciale Kenneth Starr.
Laprima serie di analisi è stata
completata martedì.Lo scopo
era di accertare lanatura della
macchiasull’abitodella ragaz-
zae l’eventuale possibilità di ri-
cavarne impronte genetiche
che possano riferirsi alla perso-
na del presidente americano
Clinton.Secondofonti del la-
boratorio, i risultati sono stati
comunicati soltanto al diretto-
re dell’Fbi Louis Freeh ea due
suoidiretti collaboratori.
Freehha deciso però dinontra-
smettereal procuratore speciale
Kenneth Starr indicazionipar-
ziali, per escludere, almomento
dellaconsegna dei risultati,
ogni possibilitàdi dubbio. Ha
ordinato quindi al laboratorio
di completare leanalisi e conse-
gnareunaperiziacompleta. Se
la macchia èdi natura tale da

consentire l’esame del Dna, ilprocuratore riceverà le
impronte genetiche ricostruite dal laboratorio e aquel
puntodovrà decidere se chiedere al presidenteClinton
uncampione di sangue edi saliva. LouisFreeh, padre
irlandese emadre italiana,è unex magistrato che siè
messo in luce con Giovanni Falcone nella lotta contro
CosaNostra in Sicilia e aNew York. Negli ultimi tempi i
suoi rapporti conla Casa Bianca sono diventati tesi, da
quando cioèha proposto che venganominato unpro-
curatore speciale per indagare nella nuova inchiesta sui
fondineri chesarebbero finiti nellecasse del partito de-
mocratico, delpartitodi Bill Clinton.

Piùvoltenella
storiadella
politicaUsasiè
cercatodi
gettare fango
sugli avversari
mettendoin
piazza i loro
affariprivati

FONDI NERI

Al Gore
sceglie
il silenzio

LE ANALISI DEL DNA

Abito blu
l’Fbi sa
ma non dice


